Patricio Rodé

CONTEMPLARE...

Sissignore, oggi noi laici  parliamo di contemplazione. In mezzo alle nostre molteplici occupazioni,  in mezzo alle tensioni delle nostre occupazioni laiche in ogni dimensione. E ne parliamo con ragione, perché contemplare è il risultato del soffio dello Spirito Santo e già S. Pietro, citando Gioele, disse che lo Spirito Santo si è diffuso in tutta la persona.

Una rivoluzione "copernicana"

Molti secoli hanno celebrato una dicotomia, quasi una contrapposizione: contemplazione, spiritualità, santità, consacrazione, precetti evangelici per i monaci; lavoro, matrimonio, costruzione di una famiglia, occupazioni terrene, preoccupandosi a malapena di rispettare la legge morale e dello Stato per i laici.

Dietro questa dicotomia, una teologia del mondo, dal quale si doveva fuggire per imitare Cristo; una teologia degli affanni di ogni giorno come semplice distrazione dall'eterno; e un modo di vedere la contemplazione come un "penetrare nelle cosse divine" nell'immutabile; nell'intimo dell'anima, lasciando fuori le cose umane, corporali, storiche, quotidiane.

Chiaro che sto accentuando gli aspetti del quadro, quasi facendone una caricatura. Chiaramente, nella chiesa, c'è sempre stata una visione più ampia e profonda.

Però, ricordate qualsiasi manuale di preghiere del XIX o dell'inizio del XX secolo, le inevitabili semplificazioni, e quello che voi stessi avete ascoltato da genitori e nonni, di ciò che vi prospettarono al momento di una scelta vocazionale... e mi direte se sto esagerando troppo.

Sostengo che in questo ambito negli ultimi 50 anni si è vissuta una vera rivoluzione copernicana. Che tuttavia è ancora in divenire  e ci sfida ad approfondirla in questo inizio di nuovo millennio.

Dalla opposizione tra natura e grazia, naturale e sovrannaturale, peccato e santità, passiamo al dono di Dio che si manifesta in un'unica essenza creatrice, santificatrice e redentrice espressione del suo amore per il mondo e per noi uomini in questo mondo. Che ci invita da accoglierlo e a entrare in comunione con Lui.

Dall'accumulare meriti e devozioni alla gratuità del rispondere liberamente al dono che ci fa Dio.

Dalla ricerca di fuga dal mondo al compromesso, all'impegno che si manifesta nei fatti, nelle attività, nei compiti della vita ordinaria, allo stesso tempo con il dono di Dio e la nostra risposta al Dio che ci rivela il suo amore nel sacrificio pasquale di Gesù di Nazaret colui che nella fede chiamiamo Cristo e Signore.

Andiamo per punti.    

La Chiesa intera è presente nel mondo e nella storia e possiede "una autentica dimensione secolare". Noi fedeli laici, nella comunione ecclesiale, abbiamo una "modalità specifica, propria e peculiare"  nostra, quella chiamata "natura secolare".

La nostra attuazione e funzione si precisa (determina, definisce) perché siamo immersi nel mondo e nella storia. Siamo parte di questo pianeta Terra, riceviamo da lei il nostro materialismo e le lasciamo la nostra impronta. La nostra esistenza è intrecciata con la società umana, con la sua dinamica storica.

Diamo e prendiamo in ogni dimensione di questa realtà: nell'ambito della materia inerte, della biosfera, della coscienza e riflessione proprie della specie umana, del suo richiamo a curare e trasformare la terra, dell'imperativo di costruire una convivenza fraterna e giusta di tutta l'umanità, in questa tappa della sua storia.

Come professionisti portiamo avanti lavori specialistici in tutti i campi del sapere e della tecnologia, nelle imprese, nel governo, nella organizzazione sociale, nell'accademia, nella politica. E questo nei distinti contesti delle nostre economie, società, culture, profondamente differenti in questo mondo globalizzato.

Come intellettuali, riflettiamo criticamente e proponiamo nuovi cammini cercando di approfondire le conoscenze, migliorare la convivenza, conquistare sempre migliori livelli di dignità umana per tutti , coltivare la terra e sfruttare le risorse del creato.

Siamo figli della nostra cultura e ci rendiamo conto della ricchezza che abbiamo ereditato. Ma sappiamo anche avere un atteggiamento critico nei suoi confronti per adattarla alle sfide di oggi e di domani, per approfondire e purificare la risposta della nostra fede, per utilizzare tutto il potenziale della nostra ragione. In definitiva, cerchiamo le strade per indirizzare le nostre culture, oggi più che mai in contatto tra di loro, verso il futuro, nella sua  dimensione massima di comprensione della realtà, di espressione di tutto ciò che è umano, di apertura e testimonianza di trascendenza.

Siamo, con tutto rispetto, animali politici. Come tali assumiamo la responsabilità di contribuire al bene comune prendendo decisioni, esercitando il potere politico, in società  sempre più pluraliste e spesse volte conflittuali.

Siamo cittadini di un mondo globalizzato e nello stesso tempo frammentario in cui non possiamo né dobbiamo abdicare al nostro potere di influenza, in quanto attori globali della nostra storia.

Siamo membri di una famiglia, dalla culla alla tomba. In questo naturale luogo di rapporti umani svolgiamo differenti ruoli a seconda dei cambiamenti  dovuti al trascorrere del tempo. E nella famiglia avvertiamo i rapidi cambiamenti della società e della cultura.

Tutte queste dimensione sono forse soltanto aspetti esteriori, semplici contesti nei quali viviamo la nostra vita cristiana? Possono essere distrazioni, ostacoli, impedimenti per il nostro incontro con Cristo, per la contemplazione del suo "Volto"? Così si pensava nel passato: Oggi possiamo dire con enfasi: assolutamente no.

In tutte queste dimensioni, come in noi stessi, si svolge l'opera creatrice e redentrice di Dio. E vi è pure il mistero del male, del peccato personale, collettivo, strutturale e i limiti della storia. Il grano e la zizzania crescono insieme.

La spiritualità, la contemplazione, la sequela di Cristo, l'apostolato, l'appartenenza cosciente e dinamica al Popolo di Dio pellegrino sulla terra, al mistero di comunione con Dio, non ci separa dalle realtà umane. Da quelle siamo chiamati In quelle realizziamo la nostra condizione di figli di Dio. A quelle siamo inviati. Questo è l'insegnamento costante  di numerosi e noti testi del Concilio Vaticano II e della esortazione apostolica "Christifideles Laici"  che dice.

"L'essere e l'agire nel mondo sono per i fedeli laici non solo una realtà antropologica e sociologica ma anche, e specificamente, una realtà teologica e ecclesiale.(...) il carattere secolare deve essere inteso alla luce dell'atto della creazione e redenzione di Dio che ha affidato il mondo agli uomini e alle donne perché partecipino all'opera della creazione, la liberino dall'influsso del peccato e si santifichino nel matrimonio o nel celibato, nella professione e nelle diverse attività sociali."  

Nova et vetera.

Da lì, da questa appropriazione laicale della santità che oggi nessuno discute seriamente, come descrivere i nostri percorsi spirituali verso la contemplazione?

Si tratta di una nuova prospettiva, di nuovi occhi per percepire la realtà, e di farlo con maggiore profondità. Non si tratta di lasciare da parte il legato storico, la tradizione della "nube di testimoni" che ci hanno preceduto.

Bisogna però impegnarsi in nuove ricerche e nuove scoperte, seguendo la nuova prospettiva che ci si apre dinanzi. Dalla chiamata conciliare e pontificia alla contemplazione del volto di Cristo, per proiettarci al compimento della nostra missione nel nuovo secolo.

Vogliamo vedere il Signore" "Maestro, dove abiti?" "Beati quelli che credono senza vedere".

Contemplare non è "vedere" con gli occhi e lo sguardo normale. E' piuttosto un procedimento dell'esistenza per incontrare, svelare,  accogliere,  scoprire le orme, le tracce, i gesti che ci permettono di giungere al Nazareno, servo fino alla morte e alla morte di croce, e trionfante, in un processo di rivelazione e scoperta  alla luce della fede e della nostra sequela di discepoli.

All'inizio, non sempre cronologico, di questo cammino c'è il "desiderio di vedere Dio"

C'è una ricerca radicale, una profonda aspirazione all'autenticità, a impiegare le nostre capacità e la nostra dignità, a costruire le nostre vite in un modo significativo, a lasciare una nostra impronta nella realtà che ci circonda, oltre i nostri limiti. Quella domanda, quella aspirazione, quell'inizio di un cammino, potranno essere, col tempo, il punto di partenza della nostra ricerca. Senz'altro saranno la dimensione caratteristica del nostro itinerario.

Un altro passo è la scoperta, il primo incontro.( "Venite e vedete"). Nella nostra vita normalmente avviene per opera di testimoni ecclesiali, in famiglia, a scuola, in parrocchia; sentiamo il nome di Gesù, leggiamo brani della Sacra Scrittura, scopriamo la sua presenza sacramentale nell'Eucarestia, iniziamo un cammino di adesione  nella fede ad una chiamata che si fa sempre più esplicita.

La chiamata alla conversione, al cambiamento di vita e di mentalità per accogliere il dono di Dio, fa parte del cammino fin dal suo inizio. Forse, in molti casi, questo inizio è stato soprattutto incentrato sulla formazione di abitudini e sull'applicazione di norme morali - senza dubbio necessarie -, e meno enfatico nella ricerca, nell'incontro, nella contemplazione secondo le indicazioni della Scritture.

Il momento delle grandi scelte , della ricerca della vocazione, della vita universitaria, degli incontri importanti, è caratterizzato dal fascino delle molteplici possibilità e dei grandi ideali, degli incontri personali nella coppia e nei figli. E', senza dubbio, caratterizzato dalla rinuncia. Scegliere è anche rinunciare. Scegliere di seguire Gesù è chiaramente lasciare tutto per comprare la perla preziosa del regno di Dio. Però, nel nostro caso, restando nelle realtà secolari.

In questo modo si ha una crescita, tra limiti, passi in avanti e indietro, dubbi e ricerche, incontri e scoperte. Una storia di peccato e di grazia, in definitiva, che accompagna la nostra biografia personale. E non solo in quello che chiamiamo la "vita spirituale personale" ma anche in quella  indissociabile dimensione di sforzo, di lotta, di conflitto che spesso troviamo nel nostro impegno.

PRATICA LAICALE E CONTEMPLAZIONE

Usando termini laici io direi che per giungere alla contemplazione occorre non attaccarsi alla propria vita, al proprio io come centro, ma decidersi a vivere seguendo gli atteggiamenti ed i criteri che Gesù vive e insegna.

Cioè, non volere i primi posti. Lavorare per conoscere di più e meglio la creazione, per potenziarla e contribuire alla dignità umana e non per accumulare ricchezze. Vivere la nostra cittadinanza come servizio di  testimonianza efficace ma non assoluta. Usare la propria influenza e autorità, se le abbiamo, per il servizio e non per il dominio. Guardare all'altro come a un fratello e non come a uno strumento. Preferire i poveri, gli esclusi, i dominati. Avvicinarsi a che è caduto sul bordo della strada...e tante altre immagini che abbiamo nella testa e nel cuore.

Questo implica una conversione continua. E' un cammino di ricerca di Gesù, non tanto con parole o dicendo "Signore Signore", ma facendo la volontà del Padre. E così facendo poco per volta scopriremo nel prossimo che serviamo, tracce del volto di Gesù e attraverso Lui giungeremo al Padre.

Contemplare, in questa vita e in questa storia, significa aprire gli occhi per vedere Gesù e lasciare purificare il nostro sguardo dai suoi criteri e dai suoi atteggiamenti. A volte, nei primi passi iniziali, possiamo vedere Gesù in segnali che ci giungono come attraverso un vetro scuro. A volte con illuminazioni più trasparenti e folgoranti, come la Trasfigurazione. A volte nell'oscurità del conflitto e della croce. A volte, intuendo per un attimo che non ci chiama più servi ma amici.....anche se saremmo ancora capaci di tradirlo.

Questo cammino avviene nelle "condizioni ordinarie" della nostra vita, nel mondo secolare. In tutte e ognuna di quella dimensione che possiamo distinguere ma non separare. Nelle scelte nel campo d'azione specifico e delimitato di ognuno.

L'alimento per questo cammino è la Parola, letta e meditata, cercando l'interrogazione reciproca tra il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale dell'uomo. (Ev. Nunt. 29) . E' la celebrazione della Pasqua del Signore nel rendimento di grazie della sua cena, nell'eucarestia, in cui partecipiamo all'offerta della sua vita a cui si unisce la nostra per stabilire la Nuova Alleanza. E', certamente, la comunione fraterna nel mistero della chiesa.

E', senza dubbio, la preghiera. "Una preghiera intensa non ci distoglie dall'impegno nella storia...Ci rende capaci di costruire la storia secondo il disegno di Dio" 8NML 33)

Gestire la nostra vita in ogni sua dimensione, "secondo Dio" come dice la Lumen  Gentium, ci conduce a d approfondire il nostro incontro con Gesù, a fare nostri e ad adottarli sempre più come nostri, i suoi atteggiamenti, i suoi gesti, i suoi insegnamenti. Ci porta a servire come Lui. E ci porta ad  una sorta di familiarità intuitiva, senza molte parole né idee, che consiste nel contemplare il suo volto.

Questo programma di attività, di servizio  dei laici nel ventunesimo secolo, può ispirarsi alle parole scritte nel sedicesimo da colui che fu chiamato da uno dei suoi compagni "il contemplativo in azione", Ignacio de Loyola.

Termina gli Esercizi Spirituali con la famosa "Contemplazione per raggiungere l'amore": "Ricordare ed enumerare i benefici ricevuti dalla creazione e dalla redenzione e altri doni particolari...Osservare come Dio abita il creato, negli elementi dando l'esistenza, nelle piante vegetando, negli animali dando i sensi e negli uomini dando l'intelletto...Considerare come Dio lavora per me in ogni cosa creata sulla faccia della terra, id est, habet se ad modum laborantis..." Questo era e continua ad essere il cammino della contemplazione.

La realtà della nostra vita quotidiana è il contenuto di quella contemplazione. Le scelte e le priorità che ogni giorno dobbiamo vivere sono il cuore stesso dei nostri passi in questo cammino. I momenti di chiarimento, di ascolto, di preghiera, di celebrazione, di scambio fraterno di esperienze sono il punto d'appoggio della leva con cui Egli, unendosi a noi, vuole trasformare il mondo.

La contemplazione del suo volto avviene grazie alla nostra azione unita alla sua. Azione creatrice del Verbo per cui furono fatte tutte le cose e la cui presenza, vera luce, illumina ogni uomo e ogni donna in questo mondo. Azione liberatrice e umanizzatrice di Gesù, mandato a proclamare la libertà ai prigionieri, la vista ai ciechi. Azione di cui lo stesso Gesù. Si serve per rafforzare la fede del Battista e che, in definitiva, è il criterio con cui riconosce le sue pecore.

Dice la "Novo Millennio Ineunte" (49)

E  cioè partire dalla contemplazione di Cristo  seguendo i suoi insegnamenti verso coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi . E questo illumina proprio il mistero di Cristo. E in base a questo comportamento si giudica la fedeltà della chiesa come sposa di Cristo. 

Io aggiungerei, come i discepoli,: "Queste sono parole dure..." ma "sono parole di vita eterna"

Roma, 24.10.2004

